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DEL CANE.

EE% SSANDO unacqua il Clme con un pexo | |

Di carne in bocca s che trouo per wia,
Vide nell onda , cb’era posta al rexzo ,
L’ombra mag gior di quella , ch'egli hania :
Et diffe . Poi ch'eff altro ¢ un piu bel pexx(
il (erto,s & maggiore che non é la mia,
il Quefta uoglio lafciar s e quella prendere ,
(be mi potra pin fatio € licto rendere .
Cosi !,sﬁm la [ua cader nell’onda,
E wolendo pigliar Faltra maggrore 5
Vede  che mentre quefta fi profonda,
Sparifce quella nel turbato bumore : ‘
E pargli che la fua quc/!]z/zm afconda
Sott’acqua si , che non puo trarla fuore :
S’accorge alfin , che la vana [fembianza
De la fua Lhanea pofto in tal [peranza .
Et dolendofi poi tra fe dicea :
Quanto era meglio , oime, godermi in pace
Quel picciol ben , cb'io gia di certo hanea o
Chauer d'un ben mag gior «voglia rapace.
Queflo ¢ finto, ch'io cvero effer credea
Moffo da openion fCiocca &~ fallace .
CI’JJ'ia reflero effempio a gli altrt auari
(Vogn'un del proprio a contentarfs impari.
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Chi vuol lincerto vien del certo a nulla.
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